Metodologia della ricerca storica, professor Guido Abbattista.
Sara Piccione, “L’uomo col dito puntato, una fonte iconografica” di Antonio Gibelli.
Ci sono casi in cui la fonte è sotto gli occhi d tutti e sta allo storico ricontestualizzarla per capire la sua origine e il suo percorso per poterla poi usare a fini storici.
E’questo il caso dell’immagine dello zio Sam, immagine utilizzata durante la prima guerra mondiale in America per spronare i giovani ad arruolarsi nell’esercito.
E’un’icona molto utilizzata e riprodotta con molti fini diversi  e non è ne la prima ne l’unica del suo genere Anche l’Inghilterra, tre anni prima (prima di cosa?), adottò lo stesso schema iconografico con la stessa finalità ma ricorrendo al volto del ministro della guerra, Lord Kitchener.
Di Esempi dello stesso genere ve ne sono molti negli anni precedenti la prima guerra mondiale, soprattutto a fini commerciali. Possiamo dunque notare come la pubblicità e la propaganda adottino lo stesso linguaggio e come la fonte ci parli in realtà di una società sulla via della massificazione.
L’immagine, per sua costruzione (?), tende a colpire l’attenzione dello spettatore così da raggiungerlo con il suo messaggio rivolto alle grandi folle urbane tipiche dell’ambiente frenetico di una società in trasformazione. Le caratteristiche della figura (quale figura?) e della sua posizione sono studiate per farsi notare (fare notare chi?) e per combattere la renitenza nell’ambiente futurista della città.
Se i futuristi vedevano di buon occhio (esaltavano) i progressi tecnologici, a molti questi ultimi sembravano dei segni di degenerazione disastrosa, causata dal sovrastimolamento sensoriale, ed è proprio per andare oltre allo scudo protettivo delle persone di fronte a questa frenesia e per catturare la poca attenzione rimasta loro, che i manifesti sono studiati.
In Germania, dopo la guerra (quale?), alcuni intellettuali cominciarono a porre l’attenzione sugli effetti della modernità sulla mente, in particolare, Kracauer analizzava il fenomeno delle Tiller Girls: corpo di ballo nei movimenti del quale egli vedeva “la replica delle raffiche della mitragliatrice”, sostenendo che anche negli ambienti più lontani dalla guerra si ritrovavano le sue caratteristiche, come nel ballo così nei manifesti che “colpivano” proprio come una raffica di colpi.
Nel caso del manifesto di Kitchener la particolarità è lo strabismo di quest’ultimo che contribuisce ad incutere timore e a raggiungere lo spettatore a qualunque angolazione fino al punto di causare un senso di panico, proprio perché prima di colpire lo scopo dell’arma è provocare terrore e il terrore può sempre essere usato per manipolare le folle.
In queste immagini, il fattore della frontalità appare fondamentale, e lo è anche in un’immagine pubblicitaria di una macchina fotografica risalente al 1912. Lo sguardo del personaggio ritratto, che sbuca da serrande che sembrano essere state appena dischiuse, è ipnotico e il suo volto simmetrico riflesso nella fotocamera fanno sembrare quello raffigurato un agguato in piena regola, completato dal fatto che il “clic” della fotocamera può essere paragonato al rumore di un’arma.
In tutti questi esempi si respira aria di modernità che nasconde insidie, una modernità con la catastrofe dietro l’angolo, proprio come quella del Titanic.
La catastrofe nella modernità sta anche nel controllo dei mezzi di comunicazione di massa e nelle nuove modalità di controllo sociale e politico.Iinfatti Walter Benjamin, filosofo tedesco, denuncia la riproducibilità dell’opera d’arte, perché essa è certamente accessibile alle masse, ma è proprio per questo che ha il potere di controllarle attraverso forme di estetizzazione della politica. 
Nel caso del nostro uomo col dito puntato le modalità di riproduzione e trasmissione dell’immagine sono talmente tante che essa moltiplica il suo effetto grazie alla ripetitività. 
Le nostre immagini possono dunque essere considerate un preludio del totalitarismo mediatico., Di questi fenomeni è osservatore d’eccezione George Orwell il cui libro, intitolato 1984 e pubblicato nel 1949, oggi viene considerato sempre più profetico.
Molte imprecisioni; sintassi e punteggiatura decisamente carenti; argomento ricostruito con poco ordine, più a istantanee che con una chiara consequenzialità
